
8[4]…Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza». [5]Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! [6]Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. [7]Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Dègnati di aver misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia». [8]E dissero insieme: «Amen, amen!».
La preghiera di Tobia e Sara è l’unica preghiera riguardante una coppia presen​te nell'intera Sacra Scrittura, compreso il Nuovo Testamento. Tobia e Sara, co​me ogni altra coppia di credenti, si sposano alla luce di un disegno divino scritto nell'opera stessa della crea​zione. 
La coppia animata dallo Spirito entra nel cuore della convivialità divina, impara il linguaggio e i gesti dell’amore, Lo accoglie nel suo cuore e da Lui viene trasfigurata. Tobia e Sara stabiliscono il loro matrimonio sul progetto di Dio descritto nel libro della Genesi. Essi riconoscono che la loro storia d’amore è conforme al progetto che Dio ha su di loro; ciò significa che la vita di coppia si fonda sulla parola di Dio, letta e meditata insieme. È alla luce di questa Parola che la coppia è in grado di scoprire la propria identità più profonda e la propria vocazione. È alla luce di questa Parola che per Tobia e Sara la prima notte di nozze acquista un significato del tutto particolare. Questi due ragazzi che si trovano insieme per la prima volta come marito e moglie; il loro primo pensiero, nel momento in cui i due corpi stanno per incontrarsi, lo  rivolgono a Dio ringraziandolo, cioè riconoscono che Dio è all’origine della loro realtà di vita. Quanto è successo e avvenuto solo perché Dio lo ha donato, questo è il senso della loro benedizione. Solo così è possibile passare da un regime di “possesso” al regime del “dono”: la coppia è dono reciproco perché a sua volta la coppia è la realizzazione di un dono più grande: l’Amore di Dio. Tobia e Sara sono degni d’amore perché Dio li ha dotati di una intrinseca capacità di amare, di calibrare gli istinti; perché li ha destinatati  ad intrattenere con Lui un colloquio di Amore infinito. Sarà proprio la consapevolezza di questo amore “forte come la morte” (Ct 8,6) che farà trionfare la vita. L’amore si rivela più forte  della morte. Il fatto che Tobia ama Sara “al punto da non saper più distogliere il cuore da lei” (Tb 6,19), trova la sua espressione nella prontezza di dividere con lei la sorte combattendo e misurandosi insieme con le forze del bene e del male. Sono consapevoli che il male li minaccia ed è pronto a colpirli, pronto a distruggere la loro unione e la loro vita di coppia. Ma per respingere quel male bisogna impedire allo spirito maligno che penetri dentro di loro; sanno che è inutile tormentarsi l’anima se non scendono nel profondo del loro essere aprendosi totalmente, nell’unità dei due, al Dio vivo. Nel libro di Tobia la verità e la forza dell’amore si manifestano proprio in quell’amore fiducioso al Dio vivo.  Azaria-Raffaele dà al giovane Tobia in tutto il suo viaggio vari consigli su come liberarsi dall’azione dello spirito maligno che si cela sotto il nome di Asmodeo che aveva provocato la morte dei sette uomini ai quali Sara in precedenza era stata data in moglie. I sette precedenti matrimoni di Sara sono falliti perché da un lato Sara non era ancora pronta al matrimonio (mancava il riferimento al disegno divino), d’altra parte i sette precedenti mariti volevano in realtà possedere il suo corpo, non il suo amore, si erano infatti sposati “per passione” e non con “verità”. Asmodeo è il segno che la coppia non può reggersi unicamente sul desiderio dell’altro, o peggio, del corpo dell’altro, desiderio sottile ed insistente, che si insinua anche là dove sembrerebbe esserci soltanto amore.  A ogni coppia è chiesto di essere il segno dell’amore di Dio che ha origine con la storia stessa dell’umanità. Ogni coppia attraverso la vita coniugale e familiare parla al mondo dell’amore di Dio per l’uomo che, fin dalle origini, proprio nella coppia si è per primo manifestato. Non per “passione” ma con “verità”: non basta il sentimento per far nascere l’amore. Il rischio dell’egoismo è sempre in agguato nelle cose umane e, come tutti ben sanno, non è certo assente nella vita di coppia. Tobia e Sara riconoscono che il loro amore si fonda sulla “verità”; verità che è il rispetto dell’altro nella sua alterità, il dono che io faccio di me stesso all’altro, il dono che prima di tutto ciascuno di noi due ha ricevuto da Dio. La preghiera è così un atto di fiducia attraverso il quale la coppia è in grado di rinnovare, giorno dopo giorno, il suo “si” iniziale. 
L’amore degli sposi del libro di Tobia, non viene confermato dall’istinto sessuale  o da un desiderio del tutto umano ma dalle scelte e degli atti che assumono tutto il peso dell’esistenza nell’unione di entrambi. Tobia e Sara decidono di parlare all’unisono, trasformano quel “desiderio” in una sola voce che è appunto la preghiera. Tobia invita Sara quando sono già a letto: “sorella alzati” alla preghiera, e poi segue la consumazione del matrimonio. Ciò significa che la sessualità non è disgiunta dalla preghiera. Il rapporto sessuale, all’interno della coppia è prima di tutto l’espressione dell’unità della coppia, e alla stesso tempo prolunga e completa la vita di preghiera della coppia stessa. L’esercizio della sessualità, solo in apparenza materiale ed esteriore, diviene nel Libro di Tobia un’espressione di interiorità, e persino di spiritualità. Quello che Tobia realmente è – che Sara concretamente è – nell’unitarietà del loro essere, spirituale e corporeo insieme, è nello stesso istante ricevuto e donato. Io dono all’altro tutto il mio essere, senza limiti, e allo stesso modo lo accolgo; l’unione sessuale, nella sua intimità, racconta all’altro ciò che io sono: emozioni, impegno, paure, limiti, lode, sentimento e persino fede e preghiera. 
La preghiera di Tobia e Sara termina con una prospettiva a lungo termine: “Dègnati di aver misericordia…  e di farci giungere insieme alla vecchiaia”(8,7). Essi si esprimono non solo con le parole della Bibbia, ma anche attraverso ciò che riempie pienamente i loro cuori. Insieme sino alla vecchiaia e alla morte, non per loro merito, ma ancora una volta per dono di Dio al quale, con la loro preghiera, chiedono di saper rispondere attraverso quell’”Amen” conclusivo che è il segno della loro volontà di vivere quanto nella preghiera hanno chiesto.
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